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Il libro


Giochi di potere in Nordafrica per l’Anonimo

Nordafrica, fine anni Ottanta: in un’ex colonia francese i sovietici, malgrado la perestroika, inviano cacciabombardieri avanzati che potrebbero impensierire gli italiani, considerati ostili dal governo locale. Un agente arriva da Roma per indagare. La sua missione è un gioco di specchi nel quale avversari e alleati si scambiano le parti. Per aiutarlo, una docente italiana è coinvolta suo malgrado nell’intrigo.
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	…l’epoca della Guerra Fredda, perennemente sospesa sull’orlo dell’olocausto nucleare, costringeva i suoi dirigenti a maggiore grandezza di quanta non ne esiga il mondo caotico e meschino che l’ha sostituita.

	Pietro Veronese









 

Colori incandescenti dietro le cupole dei minareti e un po’ di brezza: questo rimaneva di tutta la giornata. Io invece avrei voluto qualcosa in più dalla vita e cercavo di capire come, seduto sulla terrazza dell’albergo. Era il tramonto, l’ora delle decisioni che cambiano la Storia. Ma se fosse dipeso da me, la Storia sarebbe rimasta tale e quale, perché non c’era modo di concentrarsi.

Le rondini in cerca degli ultimi raggi di sole squarciavano il cielo con garriti che sembravano lame arrotate. Dalle strade si levavano grida di bambini che razzolavano da mane a sera come se il mondo fosse un’unica immensa aia, strepiti di mamme meno educate della loro stessa prole, guaiti di chissà che bestie e richiami di venditori ambulanti per nulla afflitti dalla scarsità degli affari. Dappertutto imperversava il gruppo etnico dominante: le mosche.

C’erano anche gli odori a confondermi le idee. Le esalazioni salmastre del Mediterraneo, qui molto più forti che sulle mie natie sponde, frammiste ad aromi di spezie, zaffate di frittura di pesce e vapori di caffè autoctono, un intruglio che non aveva niente in comune con il nostro innocuo espresso nazionale.

Chiamai con uno scatto del mento il cameriere e ordinai nella variante locale di arabo, esibendo perfette consonanti aspirate e altri suoni che per gli occidentali sembrano sconvenienti. Risultato: lui ripeté ogni parola in pessimo francese, per accertarsi di aver capito. Tutta scena. Gli dava fastidio che io parlassi troppo bene la sua lingua.

Il tempo di portarmi il vassoio con il caffè e la frutta secca, e scoccò l’ora del maghrib, la preghiera del tramonto prescritta dal culto islamico. Il frastuono che mi trapanava il cervello fu acquietato in un attimo dall’adhan, la grande chiamata dei muezzini. Tutti si prostravano in ginocchio, rivolti verso la qibla, la direzione della Mecca. Il silenzio discese dal cielo come una benedizione anche per noi infedeli sulla terrazza dell’albergo. Fra gli occidentali corsero degli sguardi imbarazzati. Io ne approfittai per riflettere con un po’ di lucidità.

Ho sempre avuto strani appuntamenti con il destino, ma il peggio è quando il destino arriva in ritardo o non si presenta affatto. In quel caso il destino era un nostro collaboratore in zona che aveva saltato tre incontri con il sottoscritto.

Faccio parte di un organismo che è un tantino più importante del Touring Club, anche se in molte cose gli somiglia. I nostri quadri dirigenti danno troppo spesso l’impressione di voler organizzare escursioni all’estero, con il gusto dell’avventura. Solo che non si azzardano mai a parteciparvi di persona. Preferiscono farle sulla pelle degli altri, come la mia. Inoltre adorano le complicazioni, perché si sono lasciati influenzare dalla paccottiglia sulla nostra professione, riversata in pubblico da scrittori, registi e sedicenti “addetti ai lavori”. Vogliono apparire più autentici falsificandosi per amore delle convenzioni romanzesche e cinematografiche. La realtà non ha niente in comune con l’invenzione. I problemi nascono quando si vorrebbe che le due cose coincidessero.

Per il contatto sarebbe stato meglio fissare il posto, l’ora e il segnale di pericolo. Invece erano state previste tre possibilità, che secondo i miei capoccia dovevano ridurre il rischio di venire identificati dal controspionaggio di qui. Sempre che nel frattempo fossimo riusciti a identificarci l’uno con l’altro. Comunque, l’uomo che dovevo incontrare avrebbe potuto uscire da una moschea il primo giorno, spuntare in una certa casa il secondo giorno o trovarsi sulla terrazza di questo albergo il terzo giorno. Il peggio era stato il secondo giorno. Mi era toccato attendere a vuoto in un bordello dove soltanto a respirare si rischiava di buscarsi malattie veneree.

L’uomo non si era venuto a nessuno dei tre appuntamenti. E questo significava problemi, brutti.

Infatti una pallottola si portò via un frammento del mio lobo destro. D’ora in poi in Italia, se fossi riuscito a tornarci, mi avrebbero scambiato per un ex sequestrato. Non ci pensai subito, non pensai a nulla sul momento, nemmeno alla mia maglietta firmata che si macchiava di succo di pomodoro gruppo A positivo. Mi buttai sotto il tavolino di metallo sperando di trasformarmi in una tartaruga. Non ne avevo il guscio, ma la lentezza sì: le cose correvano molto più in fretta di me.

Furono sparati altri colpi, piuttosto distanziati. A orecchio – quel che me ne restava – avrei detto che si trattava di un fucile automatico Steyr AUG calibro 5,56 mm x 45, di fabbricazione austriaca. Gran bel giocattolo per infastidire il prossimo. Mi avrebbe ridotto la testa in un ragù di emoglobilna a base di cervello e ossa craniche, se non mi fossi mosso all’improvviso per scacciare una mosca. E adesso a salvarmi la vita era l’arredamento massiccio della terrazza dell’albergo, fatto per resistere alle brezze che soffiavano dal Mediterraneo.




OEBPS/cover.jpg
: 0
SPYGAME aunnsmo s,
)ELLA hv“u(h, R

DIRETTA DA ANDREA

SPIONAGGIO
m
=
N
(o]
<
]
]
=
Q
2

<k Giochi di potere
%’ “in Nordafrica
per I’Anonimo

) SPYGAME





OEBPS/delosdigital.png





OEBPS/spy-game.png
SPYGAME

STORIE DELLA GUERRA FREDDA





